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◆L’amarezza del magistrato: «Io a Roma?
Non mi ci lasceranno mai andare»
Ora si attende la decisione del plenum

◆Sarebbe il candidato favorito
per la successione a Saverio Borrelli
se sarà nominato alla procura generale

◆Vincenzo Nicosia, palermitano, 69 anni
era avvocato generale a Firenze
Scelto Caizzi per la carica di pg a Venezia

IN
PRIMO
PIANO

Bocciato D’Ambrosio, il Csm vota Nicosia
Procura generale di Roma, un solo voto (su sei) per il coordinatore del pool
ROMA Una bocciatura quasi
scontata. Prevista, d’altra parte,
dallo stesso candidato che però
ha preferito ugualmente non
abbandonarelapartita.Seilple-
num di Palazzo dei Marescialli
dirà sì alla proposta della Com-
missione incarichidirettivi,Ge-
rardo D’Ambrosio non siederà
sulla poltrona di procuratore
generale presso la Corte d’ap-
pello di Roma lasciata libera nei
mesi scorsi da Vittorio Mele. Il
Csm,ieri,glihapreferitol’avvo-
catogeneraledelloStatoaFiren-
ze, VincenzoNicosia, che haot-
tenuto il placet di cinque dei sei
commissari (tra questi il mem-
bro laico dei Ds, Gianni Di Ca-
gno, e l’esponente di Magistra-
turademocratica,ClaudioViaz-
zi). La quinta commissione ha
invece proposto, questa volta
all’unanimità,GiovanniCaizzi,
attuale procuratore presso la
pretura di Milano, per la carica
di Pg a Venezia. Caizzi veniva
accreditato come uno dei con-
correnti più quotati per l’incari-
co di capo della procura della
Repubblica milanese, attual-
mente ricoperto da Francesco
Saverio Borrelli che, come si sa,
ha chiesto al Csm di essere tra-
sferito a sua volta alla procura
generale. D’Ambrosio, che si è
visto respingere la domanda
avanzata per Roma, è in corsa
anche per prendere il posto del
suo attuale capo. Caizzi, che

vanta maggiore anzianità di to-
ga, avrebbe potuto sbarrargli la
strada. Nel gioco di scacchi che
haperpostagli incarichidiretti-
videipalazzidigiustiziaitaliani,
al Csm viene data per scontata
la nomina di Borrelli a procura-
tore generale a Milano, così co-
me molto probabile viene con-
siderata quella di D’Ambrosio
alla direzionedelPool edeglial-
tripmdellaprocura.Unaproba-

bilità che, pe-
rò, sembra la-
sciare scettico
l’attuale nu-
mero due di
Borrelli cheha
accolto con
amarezza la
conferma del-
lesueprevisio-
ni: «A Roma?
Non mi ci la-
sceranno mai
andare...».

AvotareafavorediD’Ambro-
sio, ieri, è stato il solo Armando
Spataro, esponente dei Movi-
menti riuniti,peranni sostituto
procuratore della Repubblica a
Milano.Sia ilnomedelprocura-
tore aggiunto milanese, sia
quello di Nicosia dovranno ot-
tenereadessoil concertodelmi-
nistro di Grazia e giustizia, Oli-
viero Diliberto (chedovràespri-
mersi anche sulla candidatura
di Caizzi). Poi spetterà al ple-
numdelCsmdire laparoladefi-

nitiva, ma sembra ormai scon-
tato l’accoglimento delle pro-
poste della quinta commissio-
ne. A Palazzo dei Marescialli gli
esponenti di Magistratura de-
mocratica (la corrente di sini-
stra) e quelli dei Ds affermano
che il voto di ieri non deve esse-
re considerato uno «schiaffo» a
D’Ambrosio che, in ogni caso,
non avrebbe ottenuto - così di-
cono - il lasciapassare di Magi-
stratura indipendente (che ave-
va candidatoperRomaNicosia)
e di Unità per la costituzione. Il
sensodelvotocontrariodellasi-
nistra,quindi?Nonrompereun
fronte di alleanze che dovrebbe
portare alla sostituzione di Bor-
relli con D’Ambrosio proprio a
Milano. Un avvicendamento
che non troverà certamente i
consensi della destra e per il
quale la sinistra promette inve-
cebattaglia.

Vincenzo Nicosia, proposto
per la carica di Procuratore ge-
neraleaRoma,èinmagistratura
dal 1955 e vanta maggiore an-
zianità di D’Ambrosio, in servi-
zio dal 1957. È siciliano ed è na-
to69annifaaPalermo.Giovan-
ni Caizzi, proposto per la carica
di procuratore generale a Vene-
zia,èpuglieseedhaanche lui69
anni. Nei prossimi giorni la
quinta commissione del Csm
deciderà quale candidato pro-
porre per l’incarico di procura-
toregeneraleaMilano. N.A.
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TANGENTOPOLI 2

«Necci, Pacini, Cragnotti...
Associazione a delinquere»
PERUGIA Una struttura «ben or-
ganizzata, composta da manager
pubblici e privati», che gestiva gli
appalti e la «successiva distribu-
zione di lavori per grandi opere»:
era una sorta di holding dei boiar-
di quella individuata dai pm della
Spezia e raccontata nella richiesta
di rinvio agiudizio per 56persone
dai loro colleghi di Perugia. Scopo
della «banda» - sostengono i pm -
era «creare fondi extracontabili
per erogare tangenti verso il pote-
re politico, che quei vertici aveva
sponsorizzato, e verso gli stessi
amministratori pubblici, per ga-
rantire il loroillecitoarricchimen-
to». Molto di quel denaro sarebbe
però finito anche a pubblici uffi-
ciali (il carabiniere D’Agostino ed
il finanziere Floriani) e magistrati
(Giorgio Castellucci, Roberto Na-
politano, Orazio Savia, Renato
Squillante, lo scomparso Antoni-
no Vinci) per creare un «presidio
giudiziario» presso la procura di
Roma che doveva mettere al ripa-
ro da qualsiasi rischio associati e
loroamici.«Tangentopoli2»,peri
pm, si è «protratta almeno dalla
seconda metà degli anni ‘80 fino
agli arresti spezzini del settembre
1996, proseguendo però anche
dopo,almenoinparte».

Tre i «ruoli chiave» nella pre-
sunta organizzazione.PierFrance-
sco Pacini Battaglia è definito «il
cassiere, il mediatore e garante»
delleoperazioni illeciteper lequa-
li si servivadellabancaKarfinkodi
Ginevra, di società «off shore» e
collaboratori. «Determinante» è
poi il ruolo di Lorenzo Necci - pre-
sidente dell’Enichem dal 1981, di
Enimont (dal ‘89 al ‘90) ed ammi-
nistratore delle Fs dal febbraio ‘90
fino al suo arrestoallaSpezia - ma-
nagerpubblico incaricatodiman-
tenere «equilibri e continuità». La
Tpl, sarebbe stata invece la società
«scelta» dal sodalizio per la sparti-
zione e la gestione di alcuni degli
appalti più importanti. Secondo i
pm di Perugia al fianco del nucleo
della holding «si sono alternati al-
tri amministratori pubblici e pri-
vati che, in coincidenza tempora-
le e funzionale con Necci», diven-
tano «protagonisti». Sono i diri-
genti di Eni, Montedison, Eni-
mont e Tpl, dal 1988 in poi; quelli
delle Ferrovie, in particolare Tav

ed Italferr, dal ‘90 al ‘96. E Necci
avrebbe avuto un ruolo così im-
portante da spingere - ha raccon-
tato Pacini ai pm- i vertici di Fiat e
di Mediobanca a porre «il veto» al
suo passaggio dalle Fs al Governo
per«salvaguardare»i9.000miliar-
di investiti dall’azienda torinese
nelle ferrovie come «general con-
tractor» dell’alta velocità, uno de-
gliaffari«cardine».

Un’organizzazione pressochè
perfetta dunque, scoperta quasi
per caso grazie ad una pista inve-
stigativa partita dall’autoparco
dellamafia,aMilano,efinitanegli
uffici romanidiPacini, smantella-
tadalle«chiacchere»,intercettate,
proprio di quel banchiere di Bien-
tina che era «un gradino sotto a
Dio».

Un’idea esatta del tipo di orga-
nizzazioneche fosse quellaorche-
strata da Pacini Battaglia lodanno

alcune inter-
cettazioni am-
bientali. Far
trasferire l’allo-
ra magistrato
romano Orazio
Savia alla pro-
cura della Re-
pubblica di Mi-
lano per «neu-
tralizzare» l’at-
tività del pool
«Mani Pulite»,
ad esempio, era

ilpianocheavrebbero ideatoPier-
FrancescoPaciniBattagliaedEmo
Danesi per salvarsi dall’inchiesta
Enimont. La circostanza è stata ri-
portata nella richiesta di rinvio a
giudizio dei magistrati di Perugia
checoncludela«Tangentopoli2».
Un’inchiesta nella quale Savia
non è indagato. Ilmagistratoèpe-
rò coinvolto, con l’accusa di cor-
ruzione, in altri due grandi tron-
conidelle inchiesteperuginesulle
«toghe sporche», quello sulla
«Tav» («strettamente connesso»
alnuovoprovvedimento)equello
sulla presunta gestione romana
dellamaxitangenteEnimont.

Ilprogetto,mai realizzato,di far
trasferire Savia a Milano emerge
da una conversazione, intercetta-
ta il 3 gennaio del 1996, tra Pacini
Battaglia e Danesi e riportata nel
testodella richiestadi rinvioagiu-
dizio.

■ LA CORSA
PER MILANO
Tra pochi giorni
la commissione
indicherà
il candidato a pg
del capoluogo
lombardo

■ LA LOBBY
DEI BOIARDI
I magistrati
di Perugia
hanno chiesto
il rinvio a giudizio
per cinquantasei
persone

Il procuratore aggiunto di Milano Gerardo D’Ambrosio Bruno/Ap

IL CASO

Borrelli-Di Pietro, è guerra sull’ordine pubblico
SUSANNA RIPAMONTI

MILANO Saverio Borrelli lascia la
prefettura di Milano al termine
delverticesullacriminalitàpresie-
duto da D’Alema.Si fermaa parla-
re coi giornalisti: «Si, siho sentito.
Adesso ci accusano di aver trascu-
ratolalottaallacriminalità,perin-
dagare a senso unico sulla corru-
zione. Cosa posso dire? Chi affer-
ma queste cose è in malafede, di-
sinformato e scarsamente intelli-
gente». Sono le due del pomerig-
gio e il procuratore di Milano non
puòprevederechenelgirodiqual-
che ora all’elenco delle persone
«in malafede, disinformate e scar-
samente intelligenti» si aggiunge-
rà anche il suo ex sostituto Anto-
nioDi Pietro. Ed ecco cosa scrive il
mattatore di Mani pulite su «Og-
gi», smentendoilsuopersonaggio

elasuastoria.«I
mille rivoli di
Tangentopoli
assorbono
troppo perso-
nale ed energie
che andrebbe-
ro dedicati a
combattere la
nuova delin-
quenza e così i
delinquentico-
muni brinda-
no».

Abbiamo capito bene? Sta pro-
prio parlando dell’inchiesta che
ha fatto la sua fortuna? «La man-
cata risposta operativa delle forze
dell’ordine - spiega il senatore del
Mugello prevedendo le polemi-
che che le sue affermazioni sono
destinate a suscitare -dipende an-
che un pò dalla tanta attenzione e
tempo utilizzati per le inchiestee i

processidiTangentopoli.Nonvo-
glio criticare l’utilità di queste in-
dagini, ma ci troviamo di fronte a
un concorso di circostanze che ha
sostanzialmente ridimensionato i
risultati investigativi nel campo
della lotta alla criminalità comu-
ne(rapinatori,spacciatori,ricatta-
tori,ladri,assassini)».

L’ex pm non perde l’occasione
per strapazzare anche altre procu-
re e forse pensa a quella di Brescia,
che da anni indaga su di lui. E così
prosegue:«Nella fasepionieristica
di Mani Pulite (ovvero quando
c’era lui, coi suoisetteufficie isuoi
40 uomini di polizia giudiziaria,
ndr) in pochi inquirenti doveva-
mo affrontare molte inchieste
perché c’era tanto arrosto al fuo-
co. I risultati brillanti dell’epoca
hannoperòscatenato,comeeffet-
to deleterio, una corsa all’emula-
zione, per cui un investigatore

nonerapiùtale
se non aveva a
che fare con le
inchieste di
Tangentopoli.
Sononate,così,
inchieste in
tutta Italia,
spesso non sul-
la base di noti-
zie di reato ma
di teoremi for-
mulati ancora
prima, trasfor-

mandoleinvestigazioni incarroz-
zoni con tanti addetti ai lavori,
sguinzagliati alla ricerca dinotizie
di reato da addossare al personag-
gionotoditurno».

In procura, Gerardo D’Ambro-
sio, ormai sfibrato da queste pole-
miche resta di stucco: «Cos’è, una
barzelletta? Vogliamo farci quat-
tro risate? Non capisco a cosa vo-

glia alludere Di Pietro e sincera-
mente non intendo neanchesfor-
zarmipercapirlo».

D’Ambrosio ricorda di aver re-
plicato proprio ieri ad una inter-
pretazione analoga sui fatti della
criminalità a Milano: «ho già det-
tocheaMilanotraTribunaleePre-
tura ci sonocirca 90 magistratidel
pubblico ministero e cheneppure
un decimo di loro è destinato ai
reati contro la pubblica ammini-
strazione. E ribadisco che, di que-
sta minima parte, molti ormai
non si occupano più a tempo pie-
no di Tangentopoli». Poi arriva
anche Borrelli.Comeseguardasse
un insetto, dà un’occhiata da en-
tomologo al foglio che riporta le
ultimeopinionidiAntonioDiPie-
troesistringenellespalle:«Lascia-
mostare,nonmiinteressa,nonfa-
temivenireilmaldifegato...».

■ SAVERIO
BORRELLI
«Ci accusano
di avere
trascurato
la lotta alla
criminalità: sono
in malafede»

■ ANTONIO
DI PIETRO
«Troppe energie
vengono spese
su Tangentopoli
Bisogna
impegnarsi di più
sulla delinquenza»

NINNI ANDRIOLO

ROMA Una proposta dei Demo-
cratici di sinistra per modificare il
testo del «Super 513» varato dalla
commissioneAffaricostituzionali
del Senato. Una proposta che ten-
ga conto delle preoccupazioni
espresse da più parti sulla riforma
degli articoli 25 e 111 della Costi-
tuzione.

Una commissione tecnica, for-
mata da senatori e deputati, si riu-
nirà già nel corso di questa setti-
mana per mettere a punto una
bozza che verrà poi sottoposta al
vagliodeglialtrigruppidellamag-
gioranza.«Il tutto-diceCarloLeo-
ni, responsabileGiustiziadiBotte-
ghe Oscure -dovràavvenirenel ri-
spetto dell’autonomia dei parla-
mentaridellaCamera
e innanzitutto del Se-
nato, che saranno i
primiadiscuterne».

È un modo per ri-
spondere alle pole-
miche nate anche
tra i Ds dopo l’ap-
provazione dell’e-
mendamento dei se-
natori Pera e Villo-
ne?

«Abbiamo raccolto
molte opinioni, nel
mondo politico, tra i
giuristi, i magistrati e

gli avvocati. Ci vogliamo far cari-
co delle esigenze di chiarimento
chesonovenutefuori.Negocheci
siastatodissensotrailgruppodiri-
genteDse i senatoridellaQuercia.
Lo stesso senatore Salvi, capo-
gruppo a Palazzo Madama, ha
espresso più volte l’esigenza di te-
nercontodiunampiodibattitosu
questi temi. Stiamo cercando la

soluzione migliore
per garantire due esi-
genze di fondo: quel-
la della salvaguardia
dei diritti di chi è ac-
cusato e quella di
consentire che il pro-
cesso porti all’accer-
tamento della verità.
Nonsitrattadiprinci-
pi tra loro alternati-
vi».

Cos’è, una marcia
indietro?

«Nessuna marcia in-
dietro. Siamo assolu-

tamente d’accordo con l’esigenza
di inserire iprincipidelgiustopro-
cesso e del contraddittorio in Co-
stituzione. Si tratta di una scelta
che risponde alla sensibilità di
un’elevata cultura giuridica.
Quindi: bene hanno fatto i sena-
toriadecidereintalsensoinCom-
missione affari costituzionali.
Detto questo, noi e non solo noi,
abbiamo espresso preoccupazio-
ne ed esigenze di chiarimento nel
merito di alcune formulazioni.
Domandandoci, ad esempio, co-
me potrebbero incidere nel con-
creto svolgersi dei processi di ma-
fia e di criminalità organizzata. E
questo a partire dall’espressione
secondo la quale”nessuno può es-
sere condannato sulla base di di-
chiarazioni non confermate vo-
lontariamente nel contradditto-
rio” e delle norme transitorie che
appaiono formulate inmodonon
chiaro a proposito del valore di
prova delle dichiarazioni rese da-

vantialpm».
Ma le modifiche che proporrete
noncreerannotensioniconglial-
tri gruppi della maggioranza? I
verdi, ad esempio, hanno fatto
già sapere che il testo votato in
Commissione non va modifica-
to...

«Saranno i parlamentari, lo ripe-
to, ad affrontare nella loro auto-

nomia la discussione. Voglio però
sottolineare che nella maggioran-
za il clima è molto positivo. In
queste settimane si è registrata
maggiore unità. Ec’è, ad esempio,
una forte consapevolezza della
necessità di realizzare in tempi
molto rapidi riforme importanti.
La prova del nove sarà l’entrata in
vigore del giudice unico. C’è mol-
tacompattezzaattornoall’obietti-
vodifaretuttociòcheènecessario
perché la riforma entri in vigore
nei tempi stabiliti e nella migliore
dellecondizionipossibili».

I magistrati sono molto preoccu-
pati. Il Parlamento riuscirà a ri-
spettarelascadenzadel2giugno?

«Stiamolavorandoperchéitermi-
ni vengano rispettati. Questo si-
gnificaconcretamentechestiamo
discutendo e votando, sia alla Ca-
mera che al Senato, i progetti di
legge indispensabili: depenalizza-
zione dei reati minori, competen-
za penale del giudice di pace, tri-

bunalimetropolitani, ritodavanti
al giudice monocratico. Stiamo
imponendo tempi serrati alla di-
scussione e il governo si sta impe-
gnando sul tema del personale,
delle sedi e delle strutture. Natu-
ralmente c’è da tener conto di un
punto sollevato già dal ministro
Diliberto. Nel campo della giusti-
zia non è possibile fare riforme a
costo zero, quindi è
importante che l’ese-
cutivo, collegialmen-
te, assuma l’impegno
di finanziare questa
riforma».

Una sfida contro il
tempo. Pensate an-
che all’eventualità
diunrinvio?

«Spero proprio che
non si renderà neces-
sario. Lo valuteremo
almomentoopportu-
no. Adesso bisogna
lavorare con l’obietti-

vo di rispettare un termine impo-
stodallalegge».

I procuratori generali lanciano
l’allarme: più garantismo signi-
fica più spazio alla criminalità
organizzata?

«Non è giusto dare l’immagine di
un’Italia inmanoaigangster.Cer-
ti episodi sono gravi, ma bisogna
ricordare i risultati che si stanno
ottenendo, con le attuali leggi,
nella lotta contro la criminalità.
Gli assassini e i mandanti della
strage di Vittoria sono stati assicu-
rati alla giustizia. A Napoli, recen-
temente, sono stati arrestati i fra-
telli Giuliano che capeggiavano
un ramo della camorra. In Puglia
sono stati assestati colpi durissimi
alcontrabbando.Per laverità,nel-
le relazioni d’apertura dell’anno
giudiziario,nontutti iprocuratori

hanno mosso la stes-
sa critica al sistema
politico.Quelli che lo
hanno fatto hanno
avanzato critiche che
io non condivido. Ci
sono leggi, certo da
perfezionare e mi-
gliorare, che conten-
gonosia elementiper
garantire i diritti del
cittadino accusato di
reato, sia elementi
per colpire il crimine
organizzato e la mi-
crocriminalità».

L’INTERVISTA ■ CARLO LEONI

«Così cambieremo il 513»

“Abbiamo raccolto
molte opinioni

tra i politici
e i magistrati

Promuoviamo
un chiarimento

”

“L’obiettivo è
di garantire

i diritti di chi
è accusato

e consentire
i processi

”


